
Il più arrabbiato di tutti è il
sindaco di Avetrana, Mario
De Marco, a capo di un’ammi-
nistrazione di centrodestra
dopo due legislature di mano
precisamente opposta. D’altra
parte, se l’ipotesi ventilata do-
vesse avverarsi, sarebbe il suo
territorio ad essere maggior-
mente interessato all’insedia-
mento nucleare. «Non ne par-
liamo nemmeno - attacca De
Marco - la nostra comunità
ha già dato prova di essere as-
solutamente contraria a que-

sta possibilità per cui non ci
venissero a raccontare altre
storie o finisce male».

Per niente imbarazzato dal
fatto di rappresentare una coa-
lizione politica uguale a chi,
in questo momento nel Paese
sta sventolando la bandiera
con il simbolo dell’atomo, il
primo cittadino di Avetrana
ha le idee molto chiare in pro-
posito: «La politica non c’en-
tra in queste cose, noi siamo
stati eletti dal popolo e non
dai leader dei partiti. E poi -

aggiunge - se anche venisse
Berlusconi in persona a pro-
mettere chissà cosa, trovereb-
be le porte chiuse. Anzi, le bar-
ricate», esclama l’avvocato De
Marco che rammenta molto
bene cosa hanno fatto i suoi
concittadini 26 anni fa. «Ri-

Le reazioni I sindaci contrari alla possibilità e pronti a minacciare le barricate: «Questo te

Evitiamo di creare
una situazione
di monopolio dei grandi
gruppi. Spazio anche
alle medie imprese
nei comparti alternativi

Avetrana, Manduria e Nardò

Mario De Marco
sindaco Avetrana
Venisse Berlusconi
in persona troverebbe
le porte chiuse

L’Italia dipende all’80
per cento dal gas estero:
questo non va bene
perché produce un calo di
competitività dell’intero
sistema economico

Così Scajola
La prima pietra per un gruppo
di centrali nucleari sarà posta
entro la legislatura. Così il
ministro per le Attività
produttive Claudio Scajola che
prevede di organizzare entro
l’estate, o al massino a
settembre, una conferenza
sull’energia.

Parola agli esperti
Già lunedì i tecnici del ministero
saranno al lavoro per
approntare un piano che
prevede la realizzazione di
cinque impianti (in funzione tutti
entro il 2030) su cui sono
pronti a misurarsi i colossi Enel,
Eni, Edison. Cinque e non uno,
anche per risparmiare sui costi
di manutenzione. Si pensa a
centrali di terza generazione,
perchè quelle di quarta
potrebbero essere pronte solo
entro il 2040. Ma in realtà
all’estero si lavora su centrali di
quinta generazione, a fusione
nucleare, non fissione.

Mossa choc

Il terreno per una centrale
di quarta generazione
è tra il fiume Chidro e
Punta Prosciutto. Legge
Urso e lavori parlamentari

Sito al confine tra le province di Taranto e Lecce
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L’analisi Il deputato non è ostile all’iniziativa: «Troppo dipendenti dall’estero, è giusto aprire ai rigassificatori»

❜❜
Antonio Vaglio
sindaco Nardò
La nostra è una zona
umida con equilibri delicati
a pochi chilometri dal mare

Energia Il caso

ROMA — Il piano impianti
nucleari dell’Enel, redatto negli
anni 80, prevedeva la costruzio-
ni di centrali sparse per l’Italia,
oltre alle quattro già in funzio-
ne (Caorso, Trino Vercellese,
Garigliano e Latina). In Puglia
furono individuati alcuni possi-
bili siti, a cavallo delle Province
di Taranto e Lecce, tra il fiume
Chidro e la splendida punta Pro-
sciutto. I rilievi geologici, ese-
guiti da un docente barese, tra
le località di Nardò, Carovigno,
Maruggio, Avetrana-Manduria,
indicò quest’ultima come la
più adatta, essendo Nardò terra
di terremoti. Di lì a poco il refe-
rendum abrogativo avrebbe
bloccato lo sviluppo del nuclea-
re: era il 1987. A distanza di
vent’anni torna l’opzione della
fissione, lo ha annunciato il go-
verno in piena sintonia con
Confindustria, indicando negli
impianti di terza generazione la
soluzione idonea, secondo gli
esperti ascoltati dal ministero
delle Attività produttive, ad af-
frontare al meglio i rischi con-
nessi alla fissione dell’uranio e
allo smaltimento delle scorie,
oltre che ad affrontare il caro
petrolio. Dunque è possibile
che Avetrana-Manduria torni
in ballo come sito per ospitare
una centrale anche perchè a fa-
vore dell’opzione nucleare si è
espresso il ministro pugliese
Raffaele Fitto. Certo, a lui e al ca-
pogruppo regionale Pdl Rocco
Palese, l’assessore Michele Lo-
sappio ha ricordato che il piano
energetico regionale persegue
altre soluzioni. Ma essendo
l’iter nucleare lungo - il mini-
stro Claudio Scajola ha spiegato
che prima di quindici anni non

si avrà una centrale: cinque ser-
vono per il progetto, otto per la
costruzione - e se è vero che
l’esito di un referendum non
dura oltre una legislatura, si
può ipotizzare un possibile
coinvolgimento della Puglia
nella riflessione sul nucleare.

Guardiamo, allora, i docu-
menti ufficiali, a partire dal pro-
getto di legge 2211 presentato
lo scorso anno da Adolfo Urso -
ieri deputato di An, oggi sotto-
segretario al Commercio estero
- che prevede, tra l’altro, incen-
tivi per i territori (e i loro resi-

denti) che ospitano centrali, la
cui realizzazione deve essere co-
munque concordata dalla Con-
ferenza unificata, in base ad
una legge del 97. Il progetto è
stato al centro dell’ audizione
dei vertici di Sogin, la società
nata per gestire la chiusura del
ciclo nucleare, dopo la vicenda
Scanzano, nella riunione del 12
dicembre scorso in commissio-
ne Affari produttivi di Monteci-
torio, interessante per più di
un motivo. Intanto perchè l’am-
ministratore delegato della so-
cietà, Massimo Romano, ha
spiegato che prima di ricomin-
ciare a progettare nucleare è ne-
cessario completare il "decom-
missioning", la dismissione dei
4 vecchi impianti (a distanza di
trent’anni gli italiani continua-
no a pagarne gli oneri con la
bolletta dell’elettricità). E poi
perché ha riaffermato che la So-
gin il proprio ruolo lo svolgerà
con qualsiasi governo, di de-
stra o sinistra che sia.

Dunque dismettere prima di
costruire. Ma costruire cosa? In
questi giorni di ubriacatura nu-
clearista tutti parlano di centra-
li di terza generazione o quarta,
come fa il guru americano Ri-
chard Garwin, perchè quest’ul-
time più affidabili e alimentate
da parte delle scorie (per ren-
derne inerte una tonnellata ci
vogliono 100mila anni!). In real-
tà la ricerca è già oltre, come è
emerso anche dall’audizione: si
stanno progettando centrali di
quinta generazione a fusione
nucleare (non fissione), pronte
per il 2030 (sette anni dopo il
termine indicato da Scajola)
che utilizzando deuterio e litio,
derivati dall’acqua, abbattereb-
bero il problema delle scorie.
Per lavorare in questa direzione
l’ex ministro Pierluigi Bersani
aveva impegnato l’Italia a colla-
borare con ricercatori d’Inghil-
terra, Germania ed Olanda. In-
vece Berlusconi ha deciso di

puntare sulle centrali di quarto
tipo, per fare in fretta.

E la convenienza economica?
In audizione è stato il pugliese
Ludovico Vico, deputato Pd, a
porre il problema all’ammini-
stratore delegato Sogin, rilevan-
do che a fronte di un kilowatto-
ra nucleare a 0,03 centesimi,
uno in meno rispetto ad un ki-
lowattora di energia idroelettri-
ca e di carbone, ci sono i «costi
nascosti» a carico dello Stato:
per il sito, la costruzione delle
centrali e, alla fine del ciclo pro-
duttivo, per la dismissione del-
l’impianto e lo stoccaggio delle
scorie. Cifre che vanno a som-
marsi ai 3 miliardi di dollari ne-
cessari per chiudere le 4 vec-
chie centrali, al netto della ge-
stione e del deposito delle 8 mi-
la tonnellate di scorie italiane,
in attesa di sito definitivo (ne-
anche gli Usa ne hanno fornito
uno). Tutto vero, ha concluso
Romano. Attenzione, dunque,
la fretta può essere una cattiva
e costosa consigliera.

Rosanna Lampugnani
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OTRANTO — Nucleare sì, ma non
da solo. E magari con un patto bipar-
tisan in Parlamento. È l’opinione del
parlamentare pugliese del Pd, Fran-
cesco Boccia, intervenuto giovedì se-
ra alla prima giornata del Convegno
«Democrazia e Medio Oriente»- or-
ganizzato dalla Fondazione Il Vicino
Oriente - in scena al castello di
Otranto. «L’Italia dipende all’80%
dal gas estero - ha spiegato Boccia -
e questo non va bene. Anche con la
costruzione di 4-5 rigassificatori la
dipendenza dal gas estero rimarrà.
L’unica cosa seria che si può fare è
cambiare il mix attuale». Spazio al
nucleare, quindi, anche dal centrosi-
nistra. «Senza pensare, però - avver-
te Boccia - che con il nucleare si ri-
solvano tutti i problemi. Se è vero,
infatti, che il nucleare è l’unica fonte
termica che non produce anidride
carbonica, è altrettanto vero che nel
mix non si può prescindere dal-
l’energia da fonti rinnovabili. Quin-
di, sostegno alla ricerca per carbone
pulito, rinnovabili e avvio del pro-
cesso che ci porterà al nucleare ini-
ziando a finanziare la ricerca applica-
ta alle nostre imprese. Evitando, pe-

rò, di creare anche nel nucleare una
situazione di monopolio od oligopo-
lio dei grandi gruppi consentendo
anche all’imprenditoria privata me-
dio piccola di continuare a investire
nell’energia da fonti rinnovabili».

E al convegno di Otranto erano
presenti rappresentanti sia dei gran-
di gruppi - la Edison - sia dell’im-
prenditoriamedio-piccola - Italgest
- attiva nelle rinnovabili. «Arrivare
al 17% dei consumi da energia rinno-
vabile - ha sottolineato Paride De
Masi, amministratore delegato di
Italgest - non è più un’opzione, ma
un obbligo imposto dalle direttive
Ue, in caso contrario si va incontro a

sanzioni. Anche il nuovo presidente
di Confindustria Emma Marcegaglia
ha posto nel discorso di insediamen-
to la necessità del nucleare, ma sem-
pre all’interno di un mix energeti-
co». Il problema, però, è anche il co-
sto dell’energia. «Nel 1999 il petro-
lio costava 10 dollari al barile ha ri-
cordato Elio Ruggeri, responsabile
del progetto Igi che porterà proprio
a Otranto il gasdotto dell’Edison nel

2012 - nel 2006 a 60 dollari, oggi a
135 e secondo gli analisti potrà sfon-
dare anche quota 200. L’Italia, anche
grazie alla Edison, è stata tra i primi
pesi in Europa ad avviare già nel
1980 lo switch da olio a gas. E la cre-
scita del mercato è stata enorme: og-
gi si consumano in Italia 90 miliardi
di metri cubi di gas, ma se ne produ-
cono solo 10. È evidente che occorro-
no infrastrutture di importazione.
Nel prossimo mese di ottobre Edi-
son inaugurerà il rigassificatore di
Rovigo, ma dopo 11 anni di batta-
glie con tutte le ammministrazioni,
nazionali e locali, che si sono succe-
dute: la cabina di regia per i rigassifi-

catori dell’ultimo governo è stata
una lodevole iniziativa, ma infrut-
tuosa. Per questi motivi, l’Europa de-
ve guardare a Paesi come Iran, Iraq,
Azerbaigian, laddove sono presenti
il 35-40% delle riserve naturali mon-
diali di gas. Oggi l’Europa consuma
550 miliardi di metri cubi di gas, nel
2020 ne consumerà 750 e la produ-
zione calerà: si dovranni importare
altri 250 miliardi di metri cubi. Per-
ciò bisogna guardare al di là del Ca-
spio ed è importante farlo senza pas-
sare dalla Russia, per non essere co-
munque dipendenti da quel merca-
to. Per questo il gasdotto dell’Edison
che porterà il gas dal Caspio a Otran-
to rappresenterà una svolta epoca-
le». «Il rischio - gli ha fatto eco Bia-
gio Longo di A2A - è che si ripeta il
black-out del 2006 quando l’Ucraina
decise di chiudere il rubinetto del
gas». La speranza arriva, invece, dal-
le considerazioni dell’analista strate-
gico Gianluca Ansalone. «Le riserve
di petrolio non finiranno, a quella
"facili" si aggiungeranno quelle "dif-
ficili", sottomarine e delle calotte po-
lari». Ma a che prezzo?

Michelangelo Borrillo

Boccia: «Sì, ma con un patto bipartisan e fonti rinnovabili»
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Rilancio del nucleare,
un impianto anche in Puglia

Parlamentare Pd Francesco Boccia

La svolta Il Governo disposto a rispolverare il piano Enel degli anni ’80
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